
AUMENTAZIONE CONSUMI LEGGI 

Cambiano i consumi alimentari 
ma produrre in modo sano e onesto 

non sarà né semplice né facile 
A colloquio con Mario Tempieri, presidente dell'Aica aderente alla Lega delle cooperative sul progetto «Ambiente e salute» 

I consumi alimentari degli italiani si stan­
no trasformando rapidamente. La recente 
indagine condotta daJl'Eurisko e di cui 11 no­
stro giornale ha diffusamente parlato le set­
timane scorse ha messo in luce una galleria 
di consumatori profondamente diversa da 
quella degli anni passati. C'è ancora un ita­
liano su tre — anche se molto spesso si tende 
a dimenticarlo — con uno stile alimentare 
povero o trascurato, caratterizzato da ocula­
tezza e compromessi negli acquisti e nei con­
sumi, e da un comportamento alimentare 
condizionato da redditi modesti. Ci sono altri 
comportamenti che comprendono oltre un 
terzo degli italiani e che l'Eurìsko definisce 
schematicamente stili <conflittuale», «robu­
sto» e «giovanile», caratterizzati da facili con­
cessioni, eccessi e conseguenze di sovrapeso e 
ad un tempo da severi controlli e limitazioni, 
da pasti extradomestici e disinteresse nella 
preparazione dei cibi, da comportamento ali­
mentare disordinato e da consumi Influen­
zati dalla pubblicità. Vi è Infine 11 restante 30 
percento dei consumatori (che nell'indagine 
Eurisko appartengono agli stili superiori de­
finiti «accurato» e «funzionale») che hanno da 
un lato un'alimentazione ricca e varia, carat­
terizzata da consumo di prodotti buoni sani e 
pregiati e dall'altro da una alimentazione 
ispirata prevalentemente a criteri di pratici­
tà, funzionalità ed efficienza. 

Del profondo mutamento che sta avvenen­
do nel campo dei consumi alimentari ne par­
liamo con Mario Tampieri, presidente del­
l'Alca, l'associazione aderente alla Lega delle 
cooperative che opera nel settore agricolo e 
agro-alimentare. 

Esiste realmente una trasformazione nel 
consumo degli italiani? 

Certamente. Il grande e in parte imprevi­
sto successo delle catene di fast food è solo la 
manifestazione più evidente del cambiamen­
to in atto: mutano i prodotti consumati ed 
anche la forte dinamica del consumi di sur­
gelati in atto nell'ultimo periodo (mentre 
spuntano all'orizzonte tecnologie ancora più 
innovative) è un altro segno dell'affermazio­
ne di produzioni a più alto valore aggiunto e 
programmata su scala Internazionale. E 
sempre più evidente che anche l'Italia tende 
ad adeguarsi, dopo decenni di quasi stagna­
zione, agli standard degli altri Paesi occiden­
tali per quanto riguarda prodotti, tecnologie, 
abitudini di consumo, organizzazione delie 
imprese. Si accentua l'introduzione di nuovi 
prodotti, mentre si accorcia 11 ciclo di vita dei 
prodotti stessi In un mercato sempre più dif­
ferenziato e segmentato. Queste tendenze, 
oltre all'ormai imprescindibile esigenza di 
tutelare il consumatore, rendono sempre più 
manifesto il grave ritardo italiano in materia 
legislativa e di controllo, come le recenti cla­
morose vicende hanno dimostrato. Il consu­
matore ha l'impressione di non essere ade­
guatamente tutelato. Avverte dei pericoli per 
la sua salute. 

Come è possibile difenderlo? 
Una serie impressionante di fatti recenti 

hanno posto in modo drammatico il proble­
ma della salute del consumatore, in un con­
testo molto più ampio che vede 11 generale 
degrado ambientale, gli inquinamenti del­
l'acqua, dell'aria, dei mari, la distruzione dei 
boschi, l'uso diffuso di prodotti che alterano 
irreparabilmente l'ambiente. Paraddosal-
mente la vicenda del metanolo o la stessa 
catastrofe di Chernobyl rischiano di deviare 
l'attenzione da fenomeni più gravi e diffusi, 

in gran parte incontrollati e, allo stato attua­
le, in certi casi anche difficilmente controlla­
bili. Esiste quindi in tutta la sua gravità il 
problema della pericolosità del prodotti ali­
mentari per la salute dei consumatori che 
deve essere affrontato In tutta la sua gravità, 
evitando di far pagare al produttore agricolo 
11 prezzo di colpe che non sono certamente 
sue. 

In questa situazione qual è il ruolo del movi­
mento cooperativo? 
La cooperazione che per sua natura e per 

propria scelta pone l'uomo nell'interezza dei 
suoi «bisogni» vitali e culturali e non il profit­
to a tutti i costi al centro della propria ragio­
ne d'essere, è sempre stata concretamente 
Impegnata nella tutela della salute del lavo­
ratore, del produttore e del consumatore e in 
questo contesto la cooperazione considera 
un proprio «valore» peculiare il produrre in 
modo sano e onesto. Ma, si badi bene, questo 
non è semplice né facile. 

Questa e un'affermazione che può apparire 
sconcertante. Perché produrre sano e one­
sto non e né semplice né facile? 
Le leggi di mercato agiscono sul vari sog­

getti che operano lungo tutto il ciclo agro-
industriale-alimentare e, in carenza di ade­
guati interventi delle comunità, emarginano 
quanti ne rifiutano le logiche. La concorren­
za, sempre più a livello mondiale, se non in­
dotta al rispetto di vincoli finalizzati al ri­
spetto della condizione umana e alla salva­
guardia dell'ambiente, rende difficile la so­
pravvivenza di soggetti economici e impren­
ditoriali che tali vincoli se li pongono per 
propria scelta, come appunto è la coopera­
zione. Non basta dunque affrontare un pro­
blema così complesso In modo parziale e 

semplicistico (non concimare, non rattare 
ecc.) o In modo burocratico (certificati vari); 
bisogna avviare quindi un processo lungo e 
difficile che prefiguri un nuovo tipo di svi­
luppo e una nuova concezione di progresso 
che non si fondi sulla Ineluttabilità del pas­
saggio dell'umanità attraverso le forche cau­
dine della distruzione dell'ambiente, della 
contaminazione Irreversibile, del nucleare a 
tutti i costi. 

La cooperazione, intanto, che cosa sta fa­
cendo? 
Deve essere chiaro che in questa situazio­

ne non sì può stare a guardare, occorre agire 
concretamente. La cooperazione è in grado 
di poterlo fare. Essa opera infatti su tutto il 
ciclo, dalla produzione, alla trasformazione, 
alla distribuzione sino ai milioni di soci della 
più grande organizzazione di consumatori 
oggi esistente nel nostro Paese. Assume per­
tanto un grande valore l'iniziativa della Lega 
delle cooperative di attuare un vero e proprio 
progetto Integrato di Intervento Intersetto­
riale «Ambiente e salute», che coinvolga 1 tre 
settori direttamente interessati e cioè la coo-
perazione agro-alimentare e della distribu­
zione fra dettaglianti e del consumo. E non 
può trattarsi di una risposta contingente alla 
situazione di emergenza creata dal metanolo 
nel settore del vino e dalle radiazioni nei set­
tore ortofrutticolo e lattiero-caseano, bensì 
di una acquisizione permanente come scelta 
strategica che abbia come obiettivo un siste­
ma di garanzie effettive dei prodotti agro-
alimentari, la trasparenza dei processi e dei 
contenuti, l'educazione e l'informazione al 
produttore, agli operatori delle fasi interme­
die e al consumatore. 

Bruno Enriottt 

La frutta subisce ancora 
i'«effetto Chernobyl» 

Nuotiamo in un mare di 
frutta e di verdura, ma 1 con­
sumatori quasi «non se ne so­
no accorti: dalla grande pau­
ra di Chernobyl In poi si è 
accentuato un fenomeno 1 
cui primi segnali si erano 
manifestati già nelle stagio­
ni passate: la assoluta im­
prevedibilità delle scelte. La 
situazione del consumi di 
frutta e soprattutto ortaggi è 
controllata con attenzione e 
qualche preoccupazione da 
un osservatorio In questo 
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ortofrutticolo di Bologna. 
Forte di un traffico di sette 

milioni di quintali di merce e 
della contrattazione dei 
prezzi di quantitativi quasi 
analoghi, 11 mercato di Bolo­
gna si colloca al primissimi 
posti nella classifica della 
Federmercati. «GII ortaggi 
sono in ripresa, ma con mol­
ta lentezza — esordisce Ga­
briele Sarti presidente del-
l'Asam, la municipalizzata 
che gestisce 11 mercato — 
mentre la frutta non subisce 
particolari contraccolpi dal­
la psicosi della radioattività. 
La questione di Chernobyl, 
che noi abbiamo seguito da 
vicino, ospitando I funziona­
ri delle Usi che facevano I 
prelievi — e continuano a 
farlo, anche se a ritmo ral­
lentato — hi generalo prov­

vedimenti più che altro cau­
telativi, visto che qui la mer­
ce di produzione nazionale 
era solo di serra. 

•Certo, si è riproposto In 
termini diversi II solito pro­
blema del controlli doganali, 
ma questa è un'altra que­
stione. Il discorso sulla mo­
difica dei consumi deriva da 
cause più profonde che l'epi­
sodio, pur Importante, della 
nube radioattiva. Faccio un 
solo esemplo per capirci: un 
produttore che ha Io stand 
qui iiì uì£rcaiG raccontava 
giorni fa che, nonostante 11 
suo frigo fosse fornitissimo 
di frutta di stagione, sua mo­
glie è andata al supermerca­
to e, per la bella cifra di otto­
mila lire, si è comprata tre 
cestini di fragole. Questo dà 
la misura della totale Impre­
vedibilità e Incontrollabilità 
del mercato. La diminuzione 
nella trattativa di frutta e or­
taggi di stagione In termini 
quantitativi è compensata 
ancora dal ricorso al surge­
lati — cui molti consumatori 
dopo Chernobyl sono rima­
sti affezionati — e dall'am­
pliamento della gamma di 
richieste*. 

E se è vero che ancora oggi 
a tre mesi dall'esplosione del 
reattore sovietico, ce ancora 
molta gente che continua a 
non fidarsi degli ortaggi In 

circolazione, la modifica for­
zosamente indotta sta met­
tendo radici nel comporta­
mento di consumo. Si co­
mincia a rilevare, oltre all'al­
largamento della gamma 
delle scelte, anche una mag­
giore propensione per il pro­
dotto trasformato, come se 
l'intervento Industriale — 
un tempo demonizzato da un 
certo «naturismo» — servisse 
a «depurare» Il frutto della 
terra. In realtà, se mangiare 
surgelati In maggio poteva 
à»cTc un Senso — sì trattava 
di verdure raccolte e confe­
zionate «prima» — oggi si 
confezionano prodotti rac­
colti dopo che la nube ra­
dioattiva era passata. 

•La ripulsa del prodotto 
fresco — prosegue 11 presi­
dente dell'Asam di Bologna 
— è un fatto, oggi, più incon­
scio che consapevole. Per su­
perarlo, sarebbe stato neces­
sario un'iniziativa nazionale 
per il suo rilancio che invece 
non c'è stata. Ritengo, Inol­
tre, che Iniziative di questo 
genere sarebbero utili per 
valorizzare la vocazione Ita­
liana nel settore ortofrutta. 
Mentre, Infatti, qualunque 
Industria europea è capace 
di produrre un buon trasfor­
mato, comprando materie 
prime su mercati più conve­
nienti di quello Italiano, 

frutta e ortaggi freschi si 
possono produrre bene solo 
nel Paesi mediterranei, 
quindi Italia, Spagna e Gre­
cia. Questo significa per l'I­
talia minore concorrenza ri­
spetto a quella subita dall'in­
dustria, e minori costi ener­
getici. Se poi aggiungiamo 
che in Italia è possibile rag­
giungere ottimi standard 
qualitativi per frutta e ver­
dura, avremmo ottime chan-
ccs per Imporcl sul mercati 
esteri, molto più che orien­

tandoci alla trasformazione 
industriale dei nostri pro­
dotti». 

Al di là delle questioni di 
strategia economica, l'effet­
to della grande paura della 
radioattività si può quantifi­
care in un calo di circa il die­
ci per cento nei consumi, e 
questo sarebbe già un dato 
significativo. La questione è 
però più complessa. SI sono 
infatti accelerati fenomeni 
già in atto: la diversifi­
cazione sempre più accen­

tuata nelle scelte del consu­
matori, una crescente diffi­
coltà per 1 produttori a pro­
grammare le colture, prezzi 
altalenanti in funzione di 
una domanda Imprevedibile. 
Di fronte a richieste sempre 
più precise da parte del mer­
cato, avranno successo solo I 
produttori In grado di dare le 
maggiori garanzìe sia rispet­
to alla salute che al gusto. 

Patrizia Romagnoli 

E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Note e commenti 
I N PRECEDENTI articoli 
* di questa rubrica sono sta* 
ti esaminati alcuni aspetti del 
disegno di legge n. 1744, con­
cernente il collocamento, la 
formazione professionale e 
l'occupazione, e su di esso so­
no stati espressi giudizi, certa­
mente non positivi, in quanto 
desta preoccupazioni e per­
plessità soprattutto in ordine 
alla stabilità del rapporto di 
lavoro, che viene ad essere 
compromessa e ridimensiona­
ta, se non del tutto vanificata: 
questo disegno dì legge — che 
già è stato approvato dalla 
Camera — è in discussione al­
la commissione lavoro del Se­
nato, e ne viene sollecitata la 
definitiva approvazione da 
parte del governo. 

In esso sono anche incluse 
'articoli 24,25 e 26) alcune di­
sposizioni in materia di ap­
prendistato, che appaiono in­
tegrative della superata legge 
19 gennaio 1955, n. 25 e sulle 
quali il giudizio non può essere 
positivo poiché, invece di eli­
minare o, quanto meno, di ri­
durre tutte le lacune che sif­
fatta legge aveva — con il 
passare degli anni — sempre 
più evidenziato, apportano de­
roghe che ampliano il potere 
degli imprenditori e sminui­
scono i diritti dei giovani desi­
derosi di qualificarsi profes­
sionalmente e di inserirsi sta­
bilmente nelle imprese. 
f L FULCRO della vigente 
* legge n. 25/1955 si incen­
tra nell'articolo 2 nel quale è 
sancito che l'imprenditore è 
obbligato ad impartire o far 
impartire all'apprendista 
«l'insegnamento necessario 
perche possa diventare lavo­
ratore qualificato», dal che si 
desume che la caratteristica 
precipua e basilare di questo 
speciale rapporto è da rinve­
nirsi nel rendere edotto il gio­
vane di nozioni pratiche e teo­
riche, gradualmente sempre 
più difficoltose, in modo che 
all'ultimazione di esso possa 
avere acquisito le capacità 
professionali che gli consenta­
no l'espletamento di una atti­
vità lavorativa qualificata: un 
rapporto, cioè, in cui deve se-
nz altro essere presente l'e­
spletamento di prestazioni la­
vorative, di cui il datore di la­
voro si avvantaggia, ma nel auale deve essere privilegiato 

requisito dell'insegnamento, 
essendo finalizzato esclusiva­
mente alla preparazione prò-

Le risposte 

Cari amici e compagni, 
siamo i delegati del Consi-

olio di fabbrica di una ditta 
della periferia Lecchese e ci ri­
volgiamo a voi perchè deside­
riamo un chiarimento su una 
questione che riguarda la fe­
stività dell'Epifania. (Segue 
una dettagliata descrizione 
della questione, che per moti­
vi di spazio non possiamo pub­
blicare ma che viene ripresa 
punto per punto nella risposta 
che segue- n d.r.). 

Vi ringraziamo della corte­
se attenzione. 

LODOVICO ANGHILERI 
e le firme dei componenti 

il Consiglio di fabbrica 
della ditta «Redel» (Lecco) 

Nella rubrica del 3 marzo 
1986 abbiamo dato conto di 

3uali giornate debbano consi-
erarsi festive nell'ordina­

mento italiano, a seguito della 
pubblicazione sulla Gozz. Uff. 
n. 306 del 21/12/1985 del Dpr 
28/12/1985 n. 792. che ha rico­
nosciuto come giornate festive 
talune festività religiose in 
esecuzione del concordato con 
la Santa Sede. 

Il Dpr 792/85 ha introdotto 
nel nostro ordinamento due 
nuove festività: il 6 gennaio 
Epifanìa per tutto il territorio 
nazionale e il 29 giugno SS. 
Pietro e Paolo limitatamente 
al Comune di Roma. Tali gior­
nate già erano considerate fe­
stive nel nostro ordinamento 
fino all'8/3/1977; da tale data 
è entrata in vigore la legge 
5/3/1977 n. 54 che, com'è noto, 
ha disposto che cinque giorna­
te, incluse quelle in questione, 
cessavano di essere considera­
te festive agli effetti civili. 

Dunque il Dpr 792/85 si è 
inserito in una realtà nella 
quale, per limitarci al caso af­
frontato nella lettera cui si ri­
sponde. il 6 gennaio Epifania 
non era giornata festiva e, ri­
conoscendo dal 1/1/1986 que­
sta qualità a Ule giurnaid, ha 
di fatto introdotto una nuova 
festività (appunto il 6 gennaio 
Epifania). 

A questo punto si pongono 
due problemi: a) qual è la sor­
te di quelle previsioni contrat­
tuali che statuiscono «in sosti­
tuzione delle cinque festività 
abolite dalla legge 5/3/1977 n. 
54 cinque gruppi di 8 ore di 
permesso individuale retri­
buite* (cosi dispone, ad es, lo 
art 7 della Disc. Spec., parte 
prima, del vigente Ceni 
1/9/83 metalmecc. privati) e 
b) quale è il regime retributi­
vo da praticare in occasione 
della reintrodotta festività del 
6 gennaio Epifania. 

Quanto alla prima questio­
ne pare difficilmente conte­
stabile che le 40 ore di per­
messi individuali retribuiti 
(Pir) riconosciuti per contratto 
•in sostituzione delle cinque 
festività abolite» dalla L. 

Apprendistato e 
formazione professionale 
fessionale, teorica e pratica, 
del giovane allievo. 

Che questo sia stato lo sco­
po che il legislatore — nel lon­
tano 1955 — intendeva perse­
guire, Io si evince da tutto il 
contesto della legge nella qua­
le sono previsti, in modo spe­
cifico, diritti ed obblighi del­
l'imprenditore e dell'appren­
dista, e dove una funzione pri­
maria viene demandata all'in­
segnamento complementare 
che è obbligatorio e gratuito, e 
per la cui frequenza è richia­
mata la vigilanza sia del mini­
stero del Lavoro, sia del dato­
re di lavoro sul quale ultimo 
Srava anche l'obbligo di ren­

ere consapevoli, periodica­
mente, i familiari sui risultati 
dell'addestramento. 
X A LEGGE — anche se rap-
Mmd portata al tempo in cui fu 
emanata — presenta aspetti 
oltremodo positivi e, certa­
mente, se osservata nella sua 
integrità, avrebbe potuto co­
stituire un ottimo trampolino 
di lancio per i giovani in cerca 
non solo del posto di lavoro, 
ma desiderosi anche di ap-

J«rendere e di qualificarsi pro-
essionalmente: la sua pratica 

attuazione ci induce però a 
formulare giudizi negativi in 

9uanto è stata quasi, se non 
el tutto, vanificata la sua 

funzione primaria, consisten­
te nell'insegnamento, essen­
dosi sostituite ad esso, in mo­
do prevalente, le prestazioni 
lavorative vantaggiose per il 
datore di lavoro, poiché remu­
nerate con salari inferiori a 
quelli previsti per il lavoro ef­
fettivamente espletato. Inesi­
stente si è appalesata la vigi­
lanza del ministero del Lavo­
ro, nonché restrittiva, molto 
restrittiva è stata l'interpre­
tazione giurisprudenziale che 
di essa legge e stata data, de­
classando ad elementi secon­
dari, e pertanto facilmente 
eludibili, i doveri dell'impren­
ditore previsti nell'articolo 
11. 

Nel disegno di legge n. 1744 
questa tematica in ordine alla 
necessarietà ed effettività 
dell'insegnamento, teorico e 
pratico, nel rapporto di ap­

prendistato, non viene per nul­
la affrontata e disciplinata, 
ma il tutto si riduce ad am­
pliare i poteri dell'imprendi­
tore con l'estensione totale 
della richiesta normativa nel­
le assunzioni, il che comporta 
tutte quelle discrezionalità, a 
danno dei giovani, sulle quali 
in questa rubrica ci siamo sof­
fermati in precedenti occasio­
ni; con l'elevazione dell'età 
massima a ventinove anni, il 
che ha quale conseguenza — 
stante anche la non vincolati­
vità dell'assunzione stabile 
all'ultimazione del periodo di 
apprendistato — che un giova­
ne può essere «usato* come 
apprendista per un periodo di 
gran lunga superiore al già 
Fungo periodo di cinque anni 
previsto dalla legge, con il so­
lo limite di adibirlo ad attività 
diverse; con l'estendere i be­
nefici contributivi anche al 
periodo susseguente alla fine 
dell'apprendistato nella misu­
ra di un anno; con l'esclusione 
degli apprendisti dal computo 
dei limiti numerici previsti da 
leggi e contratti collettivi per 
l'applicazione di particolari 
normative e istituti, il che si­
gnifica che in una infinità di 
aziende non può essere eserci­
tata l'attività sindacale, né si 
ha diritto alla tutela reale del 
posto di lavoro, con conse­
guenze negative anche per gli 
altri dipendenti. 

È auspicabile che queste di­
sposizioni siano stralciate dal 
disegno di legge N. 1744 anche 
perché non si comprende la lo­
ro finalità, stante la vigenza 
dell'articolo 3 delia legge 10 
dicembre 1984, n. 863, che di­
sciplina il contratto di forma­
zione e lavoro, e si proceda in­
vece ad una organica regola­
mentazione della materia che 
costituisca un superamento 
della legge n. 25/1955 e ga­
rantisca al giovane allievo 
l'effettivo e concreto insegna' 
mento, teorico e pratico, in 
modo da fargli acquisire la do­
vuta preparazione professio­
nale per il suo inserimento 
nell'attività produttiva. 

SAVERIO NIGRO 

Come va pagata la 
festività dell'Epifanìa? 
54/77 (ivi compreso il 6 gen­
naio Epifania) non possano su­
bire un riproporzionamento a 
fronte della remtroduzione 
della festività dell'Epifania 
(ovvero — il che è Io stesso — 
a fronte del venir meno di una 
delle cinque festività abolite 
in sostituzione delle quali sono 
stati previsti contrattualmente 
i Pir). 

Pur in presenza di opinioni 
di diverso avviso, convince di 
tale conclusione non tanto la 
natura «nuova» o di «ripescag­
gio» della festività dell'Epifa­
nia, ma piuttosto il fatto ogget­
tivo che la previsione contrat­
tuale in commento (40 ore di 
Pir a fronte di cinque festività 
in meno) non si regge più sul­
l'equilibrio che ne aveva giu­
stificato l'introduzione; il ve­
nir meno di una delle cinque 
festività già soppresse altera 
quell'equilibrio e legittima la 
parte onerata (il datore di la­
voro che deve pagare il Pir) a 
chiedere una riduzione della 
propria prestazione sufficien­
te a ricondurla ad equità (art. 
1468 cod. ctv.). 

In conclusione, su questo 
punto, se per ognuna delle 
cinque festività abolite dalla 
L. 54/77 si era previsto per 
contratto il diritto di ogni la­
voratore ad un Pir di 8 ore. la 
reintroduzione (o la introdu­
zione «ex novo*) dell'Epifania 
come giornata festiva legitti­
ma la richiesta di una corri­
spondente riduzione del com­
plessivo onere per Pir gravan­
te sul datore di lavoro. 

Quanto detto segna anche il 
limite del comportamento im­
prenditoriale: il datore di la­
voro, cioè, non può operare 
unilateralmente iole tìùuzìù-
ne dei Pir, ma deve aprire su 
tale richiesta un confronto col 
sindacato, per concordare con 
lo stesso la riconduzione ad 
equità dei rispettivi rapporti 
•in materia. E del tutto legitti­
mamente nell'ambito di tale 
confronto il sindacato potrà 
aspirare ad attrarre la materia 
nella più ampia tematica della 
riduzione dell'orario di lavo­
ro. 

Quanto detto sopra introdu­
ce anche alla risposta al secon­
do quesito (che è poi quello 
concretamente posto dai com­

pagni cui si risponde): la festi­
vità del 6 gennaio Epifania 
viene pagata 8 ore o 6 ore e 40 
minuti? 

In linea generale la risposta 
non sarebbe agevole (almeno 
nel senso auspicato dai compa­
gni che ci scrivono), perchè la 
legge (art. 5 L. 27/5/1949 n. 
260) e lo stesso Ceni di settore 
prevedono espressamente che 
«le singole giornate di festività 
sono ragguagliate a ore 6 e 40' 
(1/6 di 40 ore)» (Ceni metal­
meccanici privati 1/9/79, art 
7 Disc. Spec., Parte 1»); e sulla 
legittimità di tali previsioni si 
è espressa anche la Corte di 
Cassazione (da ultimo sent n. 
1410/85), anche se non manca­
no le pur autorevoli decisioni 
di segno diametralmente op­
posto (ad es. Cass. 7/6/84 n. 
3431). 

Ma nel caso in esame la si­
tuazione è differente: infatti a 
fronte della abolizione (opera­
ta dalla legge n. 54/77) di cin­
que festività — Epifania in­
clusa — i sindacau' avevano 
conquistato per contratto 40 
ore di Pir, pari — come detto 
— ad 8 ore di Pir per ognuna 
delle vestività abolite. 

Ora, se tale conquista con­
trattuale può essere, previa 
contrattazione, ricondotta ad 
equità a seguito del venir me­
no delle cinque festività aboli­
te, è altrettanto vero che tale 
riproporzionamento non può 
sostituire un risultato com­
plessivo deteriore per i lavora­
tori. 

Per cui, se per l'Epifania 
«abolita» il lavoratore aveva 
diritto ad 8 ore di permesso re­
tribuito. per l'Epifania rein­
trodotta (o introdotta «ex no-
» *-»•*/ i v u i i . at»v» «Ma vai *%-#«>* * »j*> 

avrà ancora diritto a 8 ore di 
festività retribuita; in caso 
contrario assisteremmo alla 
vanificazione unilaterale (e il­
legittima) da parte del datore 
di lavoro di un diritto contrat­
tuale. 

A meno che (e torniamo al 
quesito sopra posto sub o) la 
reintroduzione della festività 
dell'Epifania venga riequtli-
brata con la riduzione dei Pir 
non già a 32 ore (40 ore meno 8 
ore), ma ad ore 33 e 20' (40 ore 
meno 6 ore e 40'). 

(Iacopo Malagugxm) 

Quatta rubrica è curata da un gruppo di •sporti: Gugliatmo 
Shnonaschl, ghiàie*. rasponsabila • coordinatore; Piargiovan-
ni Aliava. avvocato CdL di Bologna, decanta universitario; Ma­
rio Giovanni Garofalo, decanta universitario; Nyranna Moshi a 
Iacopo Malagugìni, avvocati CdL di Milano; Savario Nigro, av­
vocato CdL di Roma; Nino Ratfona. avvocato CdL di Torino. 


